
l v U n i t à / giovedì 22 settembre 1977 
. J s. * :J I." J'.T i _r. v i** ** " < 

PAG. 3 / c o m m e n t i e attual i tà 
,*• 'ì < Significato e limiti di un dibattito degli anni trenta 

• > - . ' . 

Le motivazioni della ricerca, 
e il suo rapporto con la società 
nel contributo degli 
intellettuali sovietici in una 
fase complessa e drammatica 
della storia dell'URSS 

La pubblicazione in italia
no degli interventi dei dele
gati v sovietici al • Congresso 
internazionale di storia del
la scienza e della tecnologia, 
tenutosi a Londra nel 1931, 
(La scienza al bivio, De Do
nato 1977, L. 7000) fornisce 
lo spunto per alcune consi
derazioni sulle modalità se
guite nel riproporre al pub
blico italiano strumenti or
mai datati o comunque se
gnati da una distanza tut-
t'altro che irrilevante rispet
to alle più avanzate acquisi
zioni del dibattito in corso. 
Nel presentare l'articolo di 
Bucharin dal titolo Teoria e 
prassi dal punto di vista 
del materialismo • dialettico, 
quello di Hessen su Le ra
dici sociali ed economiche 
dei 'Principia' di Newton e 
gli altri di Coiman, Rubin-
stein, - Mitkevic, N.I. Vavi
lov e Zavadovskij( l'editore 
se la cava infatti osservan
do che « negli interventi 
della : delegazione sovietica, 
l'analisi della crisi contem
poranea delle scienze (fisi
che, biologiche, matemati
che, ecc.) e la proposta po
sitiva per una loro ricostru
zione (collegata alle finalità 
di trasformazione socialista 
della società) si legano in 
modo spontaneo all'afferma
zione dì un modo diverso di 
concepire • l'analisi - stòrica 
della scienza, 'fondandola 
sulla storia della società' » 
« notando altresì come sia 
« quasi superfluo " sottoli
neare l'attualità dei temi che 
emergono da questo libro, 
In un periodo come questo, 
in cui è al centro del dibat
tito la "questione della 'non 
neutralità' della scienza, del 
rapporto fra scienza e so
cietà; il problema se le teo
rie scientifiche contengono 
un aspetto progettuale e se 
questo sia - riducibile • alla 
soggettività degli scienziati 
o ad un finalismo di classe; 
« infine quali risposte si 
possono trovare su questi 
temi nel pensiero marxiano 
e marxista >. Che i proble
mi e i temi elencati siano 
al centro dell'interesse dei 
dibattiti odierni sulla - sto
ria della scienza e i suoi 
possibili agganci con la teo
ria marxista è certamente 
vero: quello che mi pare più 
arduo sostenere è che le ri
sposte contenute nel volu
me in questione, risposte ba
sate -essenzialmente sulla 
idea che « ogni singola ri
cerca che voglia essere esau
stiva e significativa... deve 
subordinare tutte le scienze 
alla gnoseologia e alla meto
dologia del materialismo dia
lettico», nonché sulla tesi 
che per < ricostruire la scien
za > sia sufficiente la sem
plice • ricostruzione dei rap
porti sociali >, possano ve
nire ancor oggi considerate 
dei principi ai quali ancora
re la soluzione dei problemi 
suddetti. .•'",'"• <„,-• 

L'aspetto più insoddisfa
cente del tipo di proposta 
culturale generale, entro la 
quale viene inserita l'edizio
ne italiana del testo in que
stione, è infatti dato dalla 
sconcertante disinvoltura 
con la quale interventi ten
denti ad asserire la necessi
tà, per uno storico della 
scienza, di tener conto delle 
condizioni politiche, econo
miche e sociali, in cui un de
terminato contributo scienti
fico è maturato, vengono pre
sentati in maniera del tutto 
acritica e astorica, come di
mostra il fatto che manca 
una qualunque forma di ac
cenno alle particolari con
dizioni storico-sociali in cui 
quegli interventi sono stati 
pensati e proposti. 

• Questa lacuna si presenta 
tanto più grave-se si tiene 
conto del fatto che il legame 
tra gli interventi in oggetto 
« le condizioni politiche, eco
nomiche e sociali dell'epoca 
e tutf altro che debole e ines
senziale, come può agevol
mente dimostrare una sia 
pur rapida ricostruzione del
la biografia personale dello 
scienziato che con la sua re
lazione caratterizza maggior
mente il tono e l'indirizzo dei 
saggi della delegazione so
vietica, e cioè Boris Hessen. 

Direttore dell'Istituto di 
fisica di Mosca, Hessen ne
gli anni tra U 1925 e il 1930 
fu uno dei maggiori espo
nenti della cosiddetta « dire
zione del fronte delle scien
ze della natura », di quel 
gruppo di scienziati operan
ti nell'ambito di diverse di
scipline, cioè, che, guidati 
d i OJ. Schmidt, presidente 
dell'Associazione di scienza 
della natura dell'Accademia 
comunista, avevano cercato, 
attraverso un saldo collega-
•oento col gruppo filosofico 
sfiora più influente in URSS, 
vale a dire quello dei co

ita • materialisti dia

lettici », capeggiato da De-
borin, ' di creare - un fronte 
comune di filosofi e scien
ziati impegnati, pur nel ri
spetto dell'autonomia dei lo
ro campi di ricerca, nell'ela
borazione e nella diffusione 
di un nuovo tipo di cultura, 
capace di penetrare tra le 
masse e ispirato a una ri
flessione aperta, e soprattut
to priva di preconcetti e di 
chiusure dogmatiche, sui 
rapporti tra marxismo e 
scienza. •• 

Allo scopo di portare a 
concreta attuazione tale pro
gramma, • basato esplicita
mente, come tenne a preci
sare lo stesso Schmidt nella 
sua relazione alla II Confe
renza pansovietica delle isti
tuzioni ' scientifiche marxi-
ste-leniniste, su «uno stretto 
collegamento con i marxisti 
che operano nel campo delle 
scienze sociali e della filo
sofia » che tenesse però con
to del fatto che « la metodo
logia marxista nel ' campo 
delle scienze della • natura 
non può venir costruita sul
la base di principi generali 
staccati dai problemi della 
ricerca e da una qualche for
ma di impegno diretto o coin
volgimento nella concreta 
attività sperimentale », ci si 
affidò soprattutto a due stru
menti fondamentali. Il pri

mo consisteva nella creazione 
di diverse società di scien
ziati materialisti (le Socie
tà dei fisici-matematici, dei 
biologi, dei medici e psico-
neurologi materialisti furo
no le prime a costituirsi) con 
il compito di coagulare at
torno al programma elabora-

• to i quadri e le organizzazio
ni periferiche. Il secondo 
era invece rappresentato dal
la fondazione di un'apposita 
rivista, cioè .'Estestvoznanie 
i marksizm' (Scienza della 
natura e marxismo), alla cui 
impostazione dovevano parte
cipare attivamente i rappre
sentanti e delegati dei mag
giori .centri culturali • del 

paese e delle Società degli 
scienziati materialisti già co
stituitesi o in via di forma
zione, in modo che il perio
dico avesse la rappresenta
tività, il prestigio e la dif
fusione -• necessari a garan
tire la sua funzione di or
gano di sostegno e di pene
trazione del programma di 
cui si faceva portavoce. . 

Della redazione della ri
vista, che iniziò le sue pub
blicazioni r nel 1929, , face
vano parte I. I. Agol, A. N. 
Levin, S. G. Levit, B. M. 
Zalmanson, I. D. Sapir, O. 
J. Schmidt e, appunto, B. 
M. Hessen. •••.-

L'impostazione della ri
vista e il suo manifesto cul
turale erano però destinati 
a cadere fatalmente sotto 
gli strali di chi pensava che, 
nelle condizioni economiche, 
politiche e sociali in cui il 
paese si trovava, fosse ne
cessaria una più stretta su
bordinazione della cultura, 
e, all'interno di essa, della 
scienza e della fisolo-
f ia, a esigenze „ che si ' ri
chiamavano in " modo più 
diretto e marcato ai detta
mi della lotta politica e del
la costruzione di un'econo
mia e di una società socia
liste. Le redazioni di < Este
stvoznanie i marksizm » e 
della rivista filosofica ad 
essa collegata, cioè « Pod 
znamenem marksizma » (sot
to la bandiera del marxi
smo), organo, principalmen
te, dei filosofi deboriniani, 
furono, tra la fine del 1929 
e i primi mesi del 1930, 
investite da un uragano di 
critiche, volte a denuncia
re, nella sostanza, il loro 
« apoliticismo », testimonia
to dal « distacco dai proble
mi più attuali dell'edifica
zione del socialismo e dal
la lotta in favore della li
nea generale del partito ». 
Nel 1930-1931 si giunse co
si alla liquidazione dei col
legi redazionali - dei due 
periodici e alla sostituzio
ne dei promotori con forze 
nuove, più ligie e confor
mi al nuovo «stile» di po
litica culturale che si vo
leva imporre. 

A < Estestvoznanie i mar
ksizm» fu imposta addirit
tura una nuova denomina
zione, quasi a cancellare an
che la minima traccia di 
continuità con la vecchia 
gestione, e, a partire dal 
primo numero del 1931, es
sa usci con il nuovo titolo 
« Za marksistsko-leninskoe 
estestvoznanie » (Per. una 
scienza della natura marxi
sta-leninista). 

Quando, nel 1931, fu in
cluso nella delegazione so
vietica al Congresso di Lon
dra, Hessen, come per altri 

versi e ben differenti motivi 
anche Bucharin, era ormai 
un uomo stanco e sconfitto 
al quale si offriva, attraverso 
il ripudio delle posizioni teo
riche alle quali si era sem
pre coerentemente attenuto, 
l'ultima possibilità di « ri
scatto » per un suo eventua
le, quanto ormai improba
bile (egli infatti scomparse 
attorno al • 1935, quasi cer
tamente vittima delle < pur
ghe » staliniane) reinseri
mento nella vita culturale 
attiva. .. " ;. ; v '.'•'•'''' 
- Ora è perfettamente vero, 
come ricorda Joseph Need-
ham nella sua Prefazione al
l'edizione inglese del 1971, 
che il saggio di Hessen < eb-

- be una grande influenza nei 
successivi quarant'anni, una 
influenza che forse non è 
ancora esaurita »; e va al
tresì ricordato, come oppor
tunamente fa nella sua 7?t-
troduzione intitolata Sull'ac
coglienza di Scienza al bivio 
in Inghilterra . P. G. Wer-
skey, l'impatto che gli in
terventi dei delegati sovie
tici ebbero su scienziati in
glesi come J. D. Bernal, J. 
B.S. Haldane. Lancelot Hog-
ben, Hyman Levy e, appun
to, Joseph Needham, i qua
li videro in essi < il punto 
di partenza di una nuova 
interpretazione della - storia 
della scienza ». Ma • queste 

' valutazioni acquistano un 
loro senso solo ove si tenga 
presente il fascino tutt'altro 
che discreto che all'inizio 
degli anni trenta e per un 
arco di più di tre decenni 
ha esercitato sulla quasi 
totalità degli scienziati _ e 
degli storici della scienza il 

-programma che si contrap
pone all'esternismo, cioè la 
ricostruzione storiografica 
in chiave internista, volta 
alla valutazione dei soli fat
tori interni all'impresa 
scientifica. 

• Oggi però che le più avan
zate ricerche in tale setto
re di studi sono ormai an
date molto al di là della 

sterile! contrapposizione tra 
esternismo e internismo per 
proporre sbocchi fondati sul 
riconoscimento dell'unilate
ralità e della sterilità di cia
scuno di quei due indirizzi, 
preso " separatamente, • oggi 
cioè che gli sforzi appaiono 
ormai concentrati sulla ela
borazione e sullo sviluppo 
di una ' teoria alternativa 
che ; consenta di superare 
la situazione di stallo de
terminata dalla • contrappo
sizione ;. suddetta, la " ripro
posizione .-, degli •.; interventi 
in questione senza un'avve
duta ' presentazione capace 
di orientare effettivamente 
il lettore e di informarlo sul
la distanza che separa il ma
teriale presentato dalle più 
recenti e feconde prese di 
posizione sul problema in 
oggetto, non può che appa
rire sterile - ed equivoca. 
Tanto più ove'si consideri 
che se si vuole fare appello 
a una ricostruzione < ester-
nista » che presenti qualche 
elemento di serietà e non 
miri a evidenziare sfacciata
mente solo gli aspetti che 
portano acqua al mulino del
la propria impostazione e 
delle proprie tesi, la stessa 
relazione di Hessen non può 
che essere letta in chiave 
< esternista » e dunque po
sta in relazione al « clima » 
particolare e al contesto po
litico-sociale che ha non so
lo accompagnato, ma anche, 
per ' così " dire, guidato e 
quasi imposto la sua formu
lazione nei-termini in cui 
noi oggi la possiamo legge
re. .' ••— • ;•/-; ; -- ~ - -

Riproporla e ribadirne la 
attualità così semplicemente 

' e ' disinvoltamente non può 
che essere considerato un 
ulteriore e diseducativo e-
sempio di quell'* esternismo 
dimezzato e schizoide > che, 
purtroppo, sta conoscendo 
nell'atmosfera culturale del
l'Italia di oggi i suoi fasti 
maggiori. 

Silvano Tagliagambe 

Impegno civile^e coscienza religiosa 

nella vicenda di don Lorenzo Milani 

. , Nel decimo ' anniversario del-
. la scomparsa di don Lorenzo 

Milani pubblichiamo un arti-
'' ' colo di Mario Lancisi, studio-
• ••'• so dell'opera del priore di Bar-
. . biana • collaboratore della ri-

• vista « Testimonianze ». 

In uno dei suoi ' ultimi ' bi-
gliettini, con i quali comuni
cava con il direttore spiritua
le don "• Bensì non potendo 
più parlare a causa dell'im-
pìagamento della bocca, don 
Lorenzo Milani scrisse, rife
rendosi ai suoi ragazzi che lo 
assistevano con . cura: « lo 
non ho mai fatto a nessuno 
quello che questi figlioli fan
no a me. Passo le nottate a 
ammirarli». In queste parole 
è racchiuso il senso più au
tentico dell'esperienza mila-
niana: la dedizione totale per 
un gruppo di ragazzi, figli di 
operai e di montanari. •• . • ^ 
-. A San Donato a Calenzano 
prima, nell'esilio di Barbiana 
poi, don Lorenzo Milani con
cepì e visse il - sacerdozio 
come condizione ottimale per 
la liberazione degli oppressi. 

Un suo amico operaio, che 
gli fu vicino negli ultimi anni 
e che ha avuto la fortuna (e 
l'onore) di parlargli a tu per 
tu senza la presenza solita 
dei ragazzi, mi ha raccontato 
che l'ideale a cui l'umanità 
doveva tendere era per don 
Milani - l'adorazione >• di Dio. 
Ma questa posizione paradi
siaca era impossibile da es
sere raggiunta finché nel 
mondo fosse regnata l'ingiu
stizia; il compito del cristia
no, nella •. tensione verso •_ la 

meta ideale, doveva consiste
re in una lotta intransigente 
contro tutti gli ostacoli (leg
gi: i-ingiustizie -sociali) 'che 
impediscono -> la ' contempla-
zione di Dio. Fin qui la con
cezione milaniana coincideva 
perfettamente con la dottrina 
cattolica: \ questa coincidenza 
è oggi alla base dell'ope
razione tesa al recupero, da 
parte '•• dell'istituzione eccle
siastica, della figura e dell'o
pera di don Lorenzo Milani. 

La valenza dell'esperienza 
milaniana nella storia della 
Chiesa del dopoguerra non è 
dunque una . valenza teologi
ca: sotto questo aspetto non 
ha nulla ' da spartire con le 
tematiche delle teologie di a-
vanguardia, che si sono suc
cedute dal Concilio ad oggi; 
La sua peculiarità e novità 
rispetto ai modelli ecclesiali 
allora <•' dominanti consisteva 
nell'assunzione dell'impegno 
civile come momento centra
le della '. sua.; esperienza - sa
cerdotale. --,.•-• 

La dimensione. trascenden
tale della Storia ' era vissuta 
come momento * diverso » ed 
€ interiore* rispetto alla di
mensione immanente: la fede,' 
cioè, "" per " essere autentica 
presupponeva, come momen
to precedente, la politica. Al
la •- sua - radicalità religiosa 

'corrispondeva una:pari radi
calità sociale. Proprio perché 
era « obbedientissimo » a Dio 
(più che alla Chiesa) egli fu 
un « disobbediente » alle leggi 
e ai. meccanismi che preste-
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Mare inquinato nei dintorni di Hong Kong: per una avarìa, la petroliera danese « Adrina Maersk » si è inclinata spargendo 
alcune tonnellate di greggio in acqua. Malgrado gli immediati interventi di soccorso, si teme seriamente una grave moria di 
pesci. Nella foto: la « Adrina Maersk» sotto l'isola di Lama, a due miglia dal porto di Hong Kong 

La distanza tra cultura e linguaggio parlato 

H prezzo dello scrivere cMaro 
Da Manzoni a De Sanctis, i precedenti storici di una questione, di oui si è tornati 
recentemente a discutere, e che affonda le sue radici in cause sociali e politiche 

-.~* 
Periodicamente gli intellet

tuali italiani risollevano il 
problema del grado di com
prensibilità dei propri scritti. 
Si è tornati a parlarne nelle 
ultime settimane sulle terze 
pagine del quotidiani. In po
co più d'un mese ii solo 
« Corriere della Sera » ha o-
spitato ben sei articoli sul
l'argomento. In tanta abbon
danza e varietà di analisi è 
6tato dimenticato di spiegare 
che la questione è molto vec
chia. Nei suoi termini mo
derni nasce coi primi proget
ti ottocenteschi di unificazio
ne politica- Nel secolo scorso 
se ne occuparono romanzieri 
come Manzoni, pubblicisti 
come Bonghi, storici della 
letteratura come De Sanctis, 
linguisti come Ascoli. Volen
do ricordare solo le v;t>e più 
alte del dibattito. Tra i mol
tissimi che nel nostro secolo 
se ne sono occupati basti in 
questa sede citare i due nomi 
che tutti gli italiani di media 
cultura conoscono: Benedetto 
Croce e Antonio Gramsci. 

Ricordiamo questi prece
denti storici non per scrupo
lo di storicista ma perché il 
dimenticarli contribuisce a 
non far percepire alcuni degli 
aspetti più importanti del 
problema. Anzitutto la di
menticanza storica nasconde 
il carattere di sintomo delle 
attuali discussioni: il dovere 
discutere ancora nella secon
da metà del novecento, e so
stanzialmente negli stessi 
termini, una questione nata 
agli inizi dell'ottocento è uno 
dei tanti indizi del ritmo len
tissimo con cui la nostra so
cietà civile è cresciuta. Di
menticare le analisi e le pro
poste di soluzione dei prede
cessori, inoltre, porta inevi
tabilmente o a riscoprire 
l'ombrello o. ancora peggio, a 
produrre amplisi e soluzioni 

più arretrate, scientificamen
te e politicamente, di quelle 
del secolo scorso. 

Se si vogliono evitare inuti
li fatiche intellettuali è per
ciò conveniente " partire dai 
risultati già acquisiti. Uno 
dei punti di riferimento ob
bligati in questo campo, in
segnano gli storici delia lin
gua, è il breve saggio che 
Ascoli pubblicò nel 1873 come 
Proemio al primo numero 
dell'* Archivio Glottologico I-
taliano». in esso per la pri
ma volta vengono individuate 
chiarissimamente le cause 
non linguistiche, ma politiche 
sociali e culturali, dell'oscuri
tà della prosa italiana. Esse 
si trovano-nel «doppio in
ciampo della civiltà italiana »: 
e il sapere concentrato nei 
pochi» e «l'eccessiva preoc
cupazione della forma ». 

Se queste sono le cause, 1 
rimedi non vanno certamente 
cercati né nella eliminazione 
della punteggiatura (suggeri
mento di Fortini sul «Cor
riere» dell'll luglio) né nel
l'affannosa ricerca di una 
fantomatica lingua pura 
(suggerimento di Ridolfi sul 
«Corriere» del 20 agosto). 
Ma perché eliminare proprio 
le virgole. I punti e virgola e 
i due punti e non gli aggetti
vi o, poniamo, gli avverbi? A 
questo livello di analisi tutte 
le proposte sono lecite. E co
sa significa lingua pura non 
contaminata da « tutta questa 
moneta falsa che si viene co
niando nei giornali, nei parti
ti, nel Parlamento » di cui ha 
parlato Ridolfi? Solo con la 
morte civile e con la più 
completa asfissia culturale si 
potrebbe ragfiunfere un si
mile ideale di purezza. Al 
nostro paese purtroppo qual
che volta è accaduto di am
malarsi di purezza MnTUistl-
ea. Erano l tempi dell'Arca

dia e della Controriforma. Ci 
auguriamo per il futuro tem
pi molto Impuri. ? e- * ??.; 

Al confronto Manzoni ed 
Ascoli - più di un secolo fc 
adoperavano strumenti d'ana
lisi sociologica molto più raf
finati e incisivi. Entrambi a-
vevano ben chiaro che l'analisi 
della qualità delle oroduzion' 
linguistiche colte va fatta in
sieme con l'esame d«?11e ca
pacità linguistiche dei loro 
potenziali lettori. Scrittore e 
pubblico non sono lus realtà 
sociali distinte. Solo in que
sto modo si può cfcjrfre per
ché l'oscurità delle :erze pa
gine dei quotidiani è uro 
degli effetti mediati del per
durante analfabetùmo. sia 
letterale- che metaforico, e 
della ancora InsuffiCente cir
colazione della cultura. 

Ne è l'effetto in due sensi. 
Ovviamente più povera e 
municipale è la cultura de! 
lettore e maggiori saranno le 
sue difficoltà a capir-? un 
qualsiasi artìcolo di giornale. 
Ma questo é solo ì'aspeUo 
più appariscente della que
stione. L'assenza di pubblico 
non è un dato ester io allo 
scrivere. Chi sa di non avere 
pubblico é portato, più , o 
meno ' consapevolmente, a 
scrivere per la corporazione 
dei colleghi. Ciò crea i! gergo 
e lo stile allusivo e oscuro. 
Lo scrivere in gergo a .sua 
volta allontana chi, pur non 
appartenendo agli addavi a. 
lavori, desidererebbe essere 
informato. Il circolo s> chiu
de e si ripete. 

Come uscirne fuori? Certa
mente non con artifici di 
tecnica linguistica. Ma lavo
rando perché il sapere non 
rimanga «concentrato nei 
pochi » e imparando i scrive
re non solo per 1 co*le?ni ma 
•neh* par 1 lettori che stan-

< ? « r. 
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no fuori della corporazione. 
Scrivere per il non addetto 
ai J lavori significa • .scrivere 
come il non addetto ai lavo
ri? Se si risponda1» positi
vamente, si contribuirer-oa ad 
accrescere la distanza t.-a 
cultura e lingua popolare e 
cultura e lingua de?li intel
lettuali: agli uni J\v:ce;-o ai 
risultati della ricerca scienti
fica, agli altri il folklore. Il 
prezzo della chiarezza •• delia 
comprensibilità paradossal
mente sarebbe un la'orza-
mento della situinone de
nunciata da Ascoli del {-sa
pere concentrato nei porhi ». 
Il populismo, anche quello 
linguistico, alla lunga rivela 
sempre i segni della cattiva 
coscienza. -

Può essere utile mediare 
la risposta che Gram-v.i dava 
a chi gli rimproverava di u 
sare nei suoi articoli troppi 
termini e concetti della cul
tura filosofica del temoo: «E 
noi «i si dovrebbe rimanere 
sempre alle georgiche, al fo-
cialismo agreste e idilhco? S: 
dovrebbe sempre, con mono
tona insistenza, ripetere Ta-
becedario, dato eh» c'è sem
pre qualcuno che rabecedario 
non Io conosce? » E aggiun
geva: «Un concetto che sfa 
difficile di per sé non piò 
essere reso facile neU'eàares-
sione senza che si nv_ii in 
una sguaiataggine. E d'i!-
tronde fingere che la szuaia-
taggine sia sempre quel con
cetto é'da bassi demagoghi. 
da imbroglioni della Ia^ ?, e 
della propaganda. Far questo 
non é essere facili: s:gnifica 
frodare, tal quale il vJnattJere 
che vende acqua tinta per 
barolo o lambnisco v. Ne'.'a 
storia non esistono scorcia
toie. Nemmeno nella storia 
delle lingue. ....;.-

; Franco lo Piparo 

»"><I W'ii o«\-; j 

Una esperienza che si:propose di cogliere ; .-<•; v»".-.<• 
le contraddizioni sociali, culturali e umane della realtà 
italiana degli anni '50-'60 - La polemica con gli 
orientamenti allora dominanti nel mondo cattolico 

dono all'ingiustizia sociale. 
Questo modo singolarmente 

laico di concepire e vivere il 
rapporto tra fede e politica è 
facilmente riscontrabile • nei 
suoi scritti e nelle sue lette
re. In una di queste si legge: 
* Se mi facessero far scuola 
ai figli dei ricchi obietterei. 
Non si può far scuola senza 
amare e non si può amare 
un ragazzo senza amare la 
sua famiglia e non si può 
amare una famiglia senza a-
mare il - suo mondo. Ma il 
mondo dei ricchi non si deve 
amare. Allora bisogna obiet
tare prima d'innamorarsi del 
primo .j ragazzino figlio dei 
ricchi. Sono talmente convin
to di questo che dico, che 
considererei pervertito un 
prete che avesse fatto scuola 
20 anni ai figli dei ricchi e 
non fosse ancora diventato 
reazionario. Così come consi
dererei , pervertito un prete 
che fosse vissuto 20 anni tra 
i • figli dei poveri e non si 
fosse ancora schierato con 
loro fino all'estremo limite 
consentito dal V comanda
mento! ». 

" U n a vita 
tra i poveri 

r?- Un prete che vive tra i po
veri e non si schiera total
mente •> dalla loro parte è, 
dunque, un « pervertito ». 
Questa come l'altra espres
sione (« Il mondo •• dei ricchi 
non si deve amare ») ' danno 
il segno della radicalità del 
classismo milaniano: egli 
comprese — come giustamen
te ebbe a notare Pietro In-
grao nel n. 100 di Testimo
nianze — €la nozione della 
scissione di classe». 

Ma . l'originalità della posi
zione di don Milani, rispetto 
anche ai modelli della^ .sini
stra cattolica postconciliare, 
sta - nell'equazione: assoluti
smo religioso-radicalismo so
ciale, per cui l'intensità del
l'amore di Dio era pari all'in
tensità dell'amore dei poveri. 
Interessante - per cogliere 
l'altra faccia del' classismo 
sociale presente nella lettera 
sopra riferita, cioè la sua ge
nesi profondamente religiosa, 
è un'altra lettera pubblicata 
da « Note mazziane ». In essa 
si legge = in ••• conclusione: 
e L'arte dello scrivere è la re
ligione. Il , desiderio d'espri
mere il nostro pensiero e di 
capire . il pensiero altrui è 
l'amore. E il tentativo di 
esprimere le verità che solo 
s'intuiscono le fa trovare a 
noi e agli altri. Per cui esser 
maestro, esser sacerdote, es
ser cristiano, essere artista e 
essere amante e essere amato 
sono in pratica la stessa co
sa ». Pertanto mi pare che 
abbia colto nel segno Lodovi
co Grassi quando , sostiene 
(cfr. Una scadenza e un an
niversario: Giulio Girardi e 
Lorenzo Milani — in Testi
monianze n. 193) che don Mi
lani — come don Girardi: il 
parallelo del Grassi, per 
quanto appena »• accennato, 
appare interessante e merite
vole di futuri sviluppi — ha 
colto un nodo centrale di 
oggi, ] cioè « il ) dovere * per 
il credente di non elude
re lo spessore della cultura, 
della lotta • di • classe, • degli 
schieramenti ~ '- ~ drammatica
mente oggettivi, l'impossibili
tà di recuperare o salvare la 
trascendenza senza un rigo
roso "metodo d'immanenza" ». 

Di questo metodo d'imma
nenza mi pare permeata in 
maniera esemplare una lette
ra di don Milani al magistra
to /fiorentino Gian Paolo 
Meucci (compresa - nel car
teggio inedito da me stesso 
pubblicato in « ...E allora don 
Milani fondò una scuola». 
Lettere da Barbiana e San 
Donato, ed. Coines, Luglio 
1977), la quale racchiude al
cune deile più pregnanti te
matiche mUaniane: < Te che 
t'intendi di diritto penale mi 
dici cosa sono le tasse? Sono 
un'espressione d'amore per il 
re oppure la contropartita di 
qualche servizio che ci fa chi 
le piglia? Nel secondo caso ai 
barbianesi che servizi vengo
no prestati dallo stato? Pensa 
che fl servizio • postale non 
solo non funziona, ma sem
plicemente non è contemplato 
nella gita. Se ci fosse un 
giorno al mese p.es. in cui la 
posta arrivasse a casa sì po
trebbe dire che il servizio 
c'è. Ma qui bisogna andarla a 
prendere all'ufficio. Strada, 
acqua, luce, scuola, ferrovia 
ecc. sai già come stanno. E 
allora quali sono i servizi 
che non ci sono venuti in 
mente? Mandamelo a dire 
perché qui i ragazzi pensano 
che gli unici servizi di cui 
fruiscono sono le guardie fo
restali a far contravvenzioni 

di 1000 lire per pecora e •• il 
servizio postale soltanto nel 
giorno che arriva la cartoli
na. Siccome • ogni -famiglia 
spende 5 o 6 mila lire l'anno 
dittasse non si potrebbe or
ganizzare un bello sciopero 
dei contribuenti di Barbiana 
e poi trascinare in tribunale 
lo stato-per truffa continuata 
aggravata a danno dei mino
rati minorenni civili e con 
intimidazione, , mano armata 
ecc. ecc. (...). Vorrei che tu 
ci fossi stato in queste sere. 
Avresti visto dai più sonno
lenti quercioli scaturire una 
vitalità inaspettata. Uno 
zampillare di idee nuove, di 
argomenti, di pensiero lun
gamente meditato. Ti basti 
sapere... che ognuno la pensa 
a . modo suo e che non c'è 
due lavori uguali. Ti pare 
poco? Fin'ora non mi c'ero 
mai ritrovato. Che vuol dire 
toccare la corda che vibra! e 
come siamo . stupidi quando 
pensiamo che ci sia gente 
che non ha neanche una cor
da capace di vibrare. Ma 
vedrai che tra poco ne vibra 
a decine. Mi par d'essere uno 
che ha trovato un sassofono 
seppellito a Pompei e lo fa 
suonare. Anzi no: un telaio. 
Son secoli che era capace di 
buttar fuori tela e nessuno 
gli ho: dato, la vìa e tutta 
quella tela è andata sprecata. 
Anzi neppure queste due poe
tiche immagini indicano il 
crescendo di possibilità spre
cate. Diciamo allora che mi 
pare - di '• seminare ' il • grano 
trovato nelle tombe dei fa
raoni e di calcolare matema
ticamente quanto grano a-
vrebbero potuto produrre in 
questi 4 > mila anni sprecati 
(...). Non pensi che il mondo 
avrebbe tutt'un'altra faccia se 
i montangft^avessero.-saputo 
leggere e.scrivere e non farsi 
fregare? Mi parli degli allog
gi. Ci starebbe bene un dia
logo tra sfrattali senza tetto 
disoccupati e barbianesi. Ho 
qui una decina di case disa
bitate con intorno abbastanza 
olivi e bosco per non morire 
né di fame né di freddo. Ma 
nessuno ' dei tuoi disoccupati 
e senza tetto pensa di venire 
in su e risalire la strada che 
i suoi genitori o forse lui 
stesso o forse i nonni aveva
no "disceso con tanta bal
danzosa sicurezza". Dunque 
vedi che neanche la casa e il 
lavoro sono il massimo bene 
dei poveri. Dunque se non mi 
provi qualcosa • in contrario 
io seguiterò a incitare i mon
tanari a accelerare l'esodo ». 

;•' La lettera appare esemplare 
in quanto racchiude in sé al
cune delle molteplici temati
che mUaniane. • Primo: ii il 
conflitto tra la società degli 
oppressi e lo Stato, senti
to come € Potere » e come la 
roccaforte istituzionale del
l'avversario di classe. Don 
Milani coglie l'estraneità dei 
montanari dallo x Stato, che 
appare loro • solo . nella fun
zione repressica: " la riscos
sione delle tasse e le con
travvenzioni. Lo Stato è ne
mico dei barbianesi come lo 
è dei contadini e montanari 
dei • villaggi dell'Italia meri
dionale: si pensi — per fare 
un esemplificazione letteraria 
— al romanzo « Fontamara » 
di Ignazio Silone, dove lo 
Staio viene sentito dai fon-
tamaresi come € Potere» lon
tano e inaccessibile, che en
tra nella loro storia di fatica 
e • di dolore soltanto per ri
scuotere le tasse e per chia
mare i giovani a guerre lon
tane ed assurde. 
Secondo: l'esodo dai monti. 
Don Milani si riferisce ad un 
capitolo del libro « Esperien
ze Pastorali», uscito nel 1958 
dopo una lunga e minuziosa 
preparazione di anni. Perché 
i montanari scendono al pia
no con € baldanzosa sicurez
za »? I ragazzi stilarono una 
graduatoria di motivi in or
dine di gravità: - proprietà, 
cioè mancanza di proprietà 
della terra e della casa; ren
dita "• minore che in • piano; 
acqua: luce; strada; scuola; 
arretratezza cioè complesso 
di inferiorità; dottore e far
maci; fidanzamento, cioè 
mancanza di occasioni, soli
tudine, matrimonio, « cioè 
difficoltà a farle venire quas

sù » / scomodo alle botteghe, 
uffici, ecc.; fatica maggiore 
che in piano; posta non viene 
portata; divertimenti. 
• Secondo don Milani era 
questa una graduatoria che 
non corrispondeva a . quella 
« segreta che ognuno aveva in 
cuore », nella quale il primo 
posto era in realtà occupato 
dall'arretratezza, cioè dal 
complesso di inferiorità. In 
base a questa analisi, che 
torna di continuo negli scritti 
milaniani, il *. bene dei pove
ri », prima della casa e del 
lavoro, è la cultura. 
Terzo: la « vitalità » delle 
classi oppresse. Essi possie
dono « idee nuove », « argo
menti», * pensieri lungamen
te meditati», cioè possiedono 
una loro cultura, • che per 
esprimersi compiutamente ha 
solo bisogno . di strumenti 
tecnici: cC/u' crede nella vo
cazione storica dei poveri a 
diventare classe dirigente... 
non vorrà offrir loro nessuna 
cultura, ma solo il materiale 
tecnico (linguistico, - lessicale 
e logico) che occorre ~- per 
fabbricarsi una cultura nuova 
che con quell'altra non abbia 
nulla a che vedere » (« Espe
rienze Pastorali », pag. 210). 
Una delle intuizioni più pro
fonde di - don Milani è pro
prio quella di aver scoperto 
nella classe degli oppressi, 
« una vocazione • storica di 
classe guida ». (« Esperienze 
Pastorali», pag. 243). 

In favore 
dei subalterni 

li segreto e la novità della 
scuola di Barbiana consiste 
nell'aver individuato nello 
strumento-scuola - una delle 
dinamiche più importanti del 
passaggio della • classe degli 
operai e dei- contadini dallo 
stato di •minorità sociale a 
quello di « classe guida ». 

Mi pare — arrivando alla 
conclusione — che si possa 
condividere il ' giudizio che 
Ingrao ha dato di don^Milani 
sia sul n. 100 di Testimonian
ze sia in un'intervista pubbli
cata sul n. 13 della Rocca: 
« L'interesse della sua figura 
è di essere stato, a un certo 
punto della • storia - italiana, 
come uno che ha fatto vede
re una ferita, che ha colto un 
punto nodale... La risposta 
che lui dava alla contraddi
zione di classe, mentre esal
tava al massimo la nozione 
del sociale, poi non vedeva 
come '•' questo sociale. >' nella 
storia di oggi, per passare ha 
bisogno di • darsi una stru
mentazione e una dimensione 
politico-statale. Partiti, sinda
cati, Stato: tutta ' questa no
zione qui io non la sentivo ». 

Immigrazione, scuola, ser
vizi sociali elementari, casa. 
condizione del movimento o-
peraio sono tutti temi e-
semplari dell'impegno sociale 
e di classe di •. don Milani, 
nato dal di dentro di una 
singolare e profondissima e-
sperienza religiosa. Il priore 
di Barbiana coglie, cioè, in 
uno dei modi più y radicali 
che ci è dato di conoscere, le 
contraddizioni e i costi umani, 
sociali e culturali — per non 
dire religiosi — del cosiddet
to € boom * dello sviluppo i-
taliano degli anni '50 e prima 
metà degli anni '60. E se nel
la sua analisi e nel suo im
pegno mancava — come dice 
Ingrao — la nozione del poli
tico, ciò non altera il senso 
di novità e di rottura della 
sua esperienza nel quadro 
del mondo cattolico della so
cietà italiana, soprattutto 
degli anni '50. Ricordarne la 
figura nel decennale della 
morte non ha nulla di com- ' 
memorativo. Deve diventare 
per tutti una grande occasio
ne di riflessione sui ritardi 
della nostra società rispetto 
all'esperienza singolare del 
Priore di Barbiana: una ri
flessione che forse suggeri
rebbe ai tanti « mUaniani » 
(troppi) di oggi un che « 
pudore. 

Mario Lancisi 

NELLA FOTO in alto: don 
Milani con un frappo di ra-
fazzl dalla. scuola di Bar-
Mana. 
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